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«
Le strutture e i beni 
ecclesiali, come 
evidenzia il vescovo, 
non devono essere 
fine a se stessi, ma 
sono un’opportunità
da custodire

«
Non c’è nulla 
di deciso, il Sinodo 
viene fatto appunto 
perché insieme
si possa decidere
la direzione 
da prendere

Un Fondo per le nostre parrocchie: 
alcune scelte perché i beni diventino 
una risorsa a disposizione di tutti
la manutenzione ordinaria e
straordinaria delle strutture di
culto e delle strutture pastorali.

Le strutture e
i beni eccle-
siali, come
evidenzia il
vescovo, non
devono essere
fine a se stes-
si, ma sono
un’opportuni-
tà da custodi-
re perché ne
abbiano bene-
ficio anche le
generazioni
future, e pos-
sano conti-
nuare ad esi-
stere luoghi
dedicati al
culto e alla
pastorale ec-
clesiale nelle

più diverse declinazioni, tra cui
spicca la carità verso i poveri.
Bisogna quindi razionalizzare il
patrimonio non più funzionale
per continuare e, anzi, incremen-
tare le attività della comunità

dotandole di spazi adeguati».

Il primo passo, quindi, è la ricogni-
zione del patrimonio?
«Sì, abbiamo già distribuito alle
varie parrocchie delle schede
per raccogliere informazioni su
queste strutture dismesse o non
più utilizzabili: terminata la rac-
colta delle schede, una specifica
commissione diocesana potreb-
be valutare insieme ai rispettivi
parroci e ai Consigli per gli Affa-
ri economici se i beni in oggetto
non hanno più una utilità pasto-
rale territoriale, o non vi è una
reale convenienza ad un loro
eventuale cambiamento di de-
stinazione d’uso che tenga pre-
sente la finalità sociale e carita-
tiva. La commissione dovrebbe
stabilire i tempi e le modalità
per il trasferimento del bene in
un fondo diocesano concordan-
do un beneficio a favore della
comunità da cui proviene in ca-
so di vendita o messa a reddito».

Significa sottrarre alle parrocchie
delle proprietà?
«Innanzitutto, per eventuali
vendite di queste proprietà sa-
rebbe comunque e sempre ne-
cessaria l’autorizzazione della
diocesi. Ma poi, spesso, questi
beni sono soltanto un costo per
la parrocchia, perché si tratta di
strutture inutilizzabili, bisogno-
se di manutenzione, il cui peso
grava sulla comunità. 

Un fondo diocesano potrebbe
contribuire a una maggiore con-
sapevolezza del patrimonio esi-
stente, renderebbe più efficiente
la gestione, sgravando le parroc-

chie di alcuni costi».

La direzione, quindi, è quella di una
centralizzazione?
«Non c’è nulla di deciso. Il Sino-
do viene fatto appunto perché
insieme si possa scegliere
la direzione da pren-
dere. Questioni
di questo tipo
vanno af-
f r o n t a t e
dal punto
di vista
tecnico,
o v v i a -
m e n t e ,
ma devo-
no prima di
tutto essere
valutate nel-
l’ambito più am-
pio di una riflessio-
ne sul futuro della Chie-
sa lodigiana. Ad esempio, è ne-
cessario considerare innanzi-
tutto la configurazione territo-
riale della diocesi, dei vicariati
e delle comunità pastorali, poi-
ché anche la distribuzione del
clero cambia la necessità di uti-

lizzo di alcune strutture. La ri-
duzione del clero e la costituzio-
ne di comunità di sacerdoti che
vivono insieme va a incidere an-
che sul patrimonio degli immo-
bili».

Quindi tutto è nelle
mani del Sinodo?

«Il  Sinodo
e s p r i m e r à

una dire-
zione a
p a r t i r e
dagli ele-
m e n t i
r a c c o l t i
n e l l ’ I n -

s t r u m e n-
tum Laboris,

che richiama
la necessità di

esprimere sempre
la dinamica dell’evange-

lizzazione, e non dell’autopre-
servazione. In questo senso, ad
esempio, c’è anche l’idea di po-
tenziare l’ufficio amministrati-
vo che sgravi i sacerdoti di alcu-
ni adempimenti burocratici, per-
ché possano dedicarsi con più
efficacia all’opera pastorale e di
culto. Un altro elemento eviden-
ziato nell’Instrumentum Labo-
ris, che mi sento di condividere,
è l’attenzione al fatto che ogni
comunità cristiana è costruita
anche sulla propria storia e sui
propri affetti: la fede del popolo
di Dio si rapporta alla memoria
familiare e a quella comunitaria,
perciò bisogna lavorare con fles-
sibilità e gradualità, per evitare
traumi e ferite». n
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Don Bassiano Uggè è vicario
generale della diocesi dal set-
tembre 2015, docente di Diritto
Canonico – Studi Teologici Riu-
niti e presidente della Fondazio-
ne Casa del Sacro Cuore. È presi-
dente del Fondo diocesano di so-
lidarietà per le famiglie dall’ot-
tobre 2015, giudice del Tribunale
ecclesiastico regionale lombar-
do dal 2010 e Vicario giudiziale
dal 2004.

***

Il Sinodo è l’occasione per
una riflessione a tutto campo
sulla situazione della Chiesa di
Lodi, a partire dalle tre temati-
che indicate dal titolo stesso:
terra, persone e cose. Tre ele-
menti da affrontare tenendo a
mente che l’attenzione per il ter-
ritorio e il suo patrimonio non
devono mai sostituirsi alla cen-
tralità della persona. E proprio
per favorire un corretto e più
attento utilizzo delle “cose” co-
me strumento di azione pastora-
le e soste-
gno alle per-
sone, il Si-
nodo è chia-
mato a di-
scutere an-
che una pro-
posta inse-
rita nell’In-
s t r u m e n -
tum Labo-
ris, legata
alla costitu-
zione di un
Fondo dio-
cesano per
le parroc-
chie. A par-
larne è don
B a s s i a n o
Uggé, vica-
rio generale
della diocesi, che introduce gli
elementi preliminari di un con-
fronto che sarà poi affidato alla
discussione dei “sinodali”.

«In realtà, tutto parte dalla
lettera presinodale Insieme sulla
Via. Già in quel frangente il ve-
scovo aveva evidenziato quella
che è una realtà: sul territorio
sono presenti strutture dismes-
se di proprietà delle parrocchie,
ossia canoniche di piccole comu-
nità da tempo prive di sacerdote,
asili infantili ormai chiusi per-
ché sostituiti da altri edifici più
adeguati, e altre strutture non
utilizzabili che, dopo un attento
progetto di ricognizione e rein-
vestimento, possano servire per
l’avvio di un fondo che supporti

L’INTERVISTA Una riflessione con il vicario generale don Bassiano Uggè sul futuro della Chiesa di Lodi
Don Bassiano 
Uggè è vicario 
generale 
della diocesi 
di Lodi, 
docente 
di Diritto 
Canonico, 
presidente 
della 
Fondazione 
Casa del 
Sacro Cuore. 
È anche 
presidente 
del Fondo 
diocesano 
di solidarietà 
per le famiglie, 
giudice
del Tribunale 
ecclesiastico 
regionale 
lombardo
e Vicario 
giudiziale

Il XIV Sinodo della diocesì è 
l’occasione per confrontarsi 
a tutto campo a partire dalle 
tre tematiche indicate nel 
titolo: terra, persone e cose


